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A Palazzo Reale di Milano è stata inaugurata il 9 novembre la
grande mostra Bosch e un altro Rinascimento, promossa dal
Comune di Milano-Cultura, Palazzo Reale e Castello Sforzesco,
e realizzata da 24 ORE Cultura. La mostra è stata curata da
Bernard Aikema, Fernando Checa Cremades, e Claudio Salsi e
basta  sfogliarne  il  catalogo  per  vedere  che  l’intento  è
appunto quello di testimoniare questo grande lavoro a tre
mani, che è stato fatto con molta passione e dedizione sia di
ricerca che ti valutazione e monitoraggio. Un catalogo che
offre  anche  spinti  insomma  su  quale  sia  il  significato
dell’aver realizzato una mostra del genere, in tutta la sua
interezza proprio a Milano per la prima volta e sotto la
direzione artistica di Palazzo Reale e Castello Sforzesco, per
rendere  omaggio  al  grande  genio  fiammingo  e  alla  sua
“fortuna”,  sia  per  rimandi  che  per  spefici  riferimenti,
nell’Europa meridionale ed in tutto il mondo.

In un mondo dove non esisteva la distinzione tra arti minori
ed arti maggiori, il lavoro di Bosch concentrato nella prima
sala , evidenzia come questa distinzione successiva, ai suoi
tempi, non esistesse. E che ogni riferimento al suo mondo
fatto di miniature, diventi nelle dimensioni grandi di una
pala o di un quadro, analogamente slancio per aggiungere e mai
togliere  qualcosa  alla  sintesi  perfetta  del  disegno,  che,
strato dopo strato di colore, diventa forma da assecondare,
svolgere, avvolgere con colori e la magia del senso grafico,
quasi  fumettistico,  della  sua  arte.  Bosch  insomma  come
miniaturista “in grande”.
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Copiato ed ammirato. Spesso in un mondo onirico e variegato
tanto amato dai surrealisti che lo riscoprirono, svolto in
modo inedito e dal respiro europeo, in particolare grazie allo
stato portoghese e la città di Bruges.

Come recita il comunicato stampa: “l’esposizione di Palazzo
Reale non è una monografica convenzionale, ma mette in dialogo
capolavori  tradizionalmente  attribuiti  al  Maestro  con
importanti  opere  di  altri  maestri  fiamminghi,  italiani  e
spagnoli, in un confronto che ha l’intento di spiegare al
visitatore quanto l’‘altro’ Rinascimento – non solo italiano e
non  solo  boschiano  –  negli  anni  coevi  o  immediatamente
successivi influenzerà grandi artisti come Tiziano, Raffaello,
Gerolamo Savoldo, Dosso Dossi, El Greco e molti altri“. Da
segnalare poi che  proprio grazie alla collaborazione tra
istituzioni italiane, in particolare dell’Ambasciata d’Italia
in Portogallo, ma anche dell’Istituto Italiano di Cultura di
Lisbona con il Museu Nacional de Arte Antiga, a  Milano e
nella mostra di Palazzo Reale è cosi possibile ammirare il
famoso “Trittico delle Tentazioni di Sant’Antonio”, opera che
difficilmente prima ha lasciato il Portogallo e in Italia per
la prima volta in assoluto.

Da Bruges, poi , il celebre “il Trittico del Giudizio Finale”
(che  originariamente  faceva  parte  della  collezione  del
cardinale veneziano Marino Grimani).
Ma anche altri prestiti europei tra cui quelli  del Museo del
Prado  e delle  Gallerie dell’Accademia di Venezia.
Una mostra su Bosch che a distanza di secoli, celebra il
celebre  miniaturista  come  pittore  di  grandi  opere  dal
linguaggio  inedito  e  fantastico,  che  ha  ispirato  mondi
artistici, ta cui la scultura e che ha lasciato eredi in tutto
il mondo.
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Da segnalare anche il prestito di Fondazione Pisa Musei a cui
è dedicata addirittura una parete della mostra quando nella
sua  collocazione  pisana  è  in  un  anonimo  corridoio,  nel
camminamento  verso  le  mostre  temporanee  dell’atrio:  una



creatura  mostruosa,  femminile,  nuda,  forse  una  arpia
attribuita ad un allievo di Michelangelo Buonarroti e che
originariamente  come  segnala  il  catalogo  della  mostra  era
presso Palazzo Lanfranchi, forse parte di una fontana. Una
donna che si proietta in avanti, con drammaticità e durezza.
Una scultura forse concepita per sorprendere, chissà e che lo
stesso  Pandolfo  Titi,  autore  di  una  guida  settecentesca
pisana, colloca nel giardino del Palazzo Lanfranchi come una
figura “accovacciata, su un rospo gigantesco” così ben fatta,
e tanto al naturale che una, e l’altra paiono vive”. Come
appunto gli animali fantastici di Bosh, onirici e magici.


